Voglia di dialetto

Dopo le limitazioni subite fino ad aprile a causa della pandemia, le atti-
vita culturali di tutti i settori si sono liberate dai lacci che le tenevano
sacrificate e sono tornate ad animare teatri, piazze, parchi, cortili e stra-
de con una miriade di eventi sempre pill partecipati, man mano che la
gente riprendeva il coraggio e la voglia di uscire di casa.

Anche il dialetto e le attivita culturali che da esso discendono stanno
vivendo una vivace stagione estiva articolata nei suoi vari aspetti in tanti
angoli della Romagna. Sono tornate infatti le rassegne di commedie dia-
lettali, i concorsi letterari in dialetto, i balli popolari all’aperto, le serate
di folklore, le rievocazioni dei lavori di campagna, le cante che fanno
parte della tradizione del nostro ‘900, le presentazioni di libri di poesia
e narrativa o che trattano le tradizioni e i personaggi del nostro territo-
rio e tanto altro ancora.

Abbiamo vissuto, e stiamo ancora vivendo in questo ultimo scorcio
d’estate, un caleidoscopio di proposte che, in un modo o nell’altro, ruo-
tano attorno al dialetto che ancora suscita interesse a dispetto delle pitt
nere previsioni per il suo futuro.

Anche noi della Schiirr, che pure anche nei tempi pitt cupi della pande-
mia abbiamo sempre cercato di essere presenti attraverso la pubblicazio-
ne regolare della Ludla e 'aggiornamento del nostro sito internet, stia-
mo riprendendo le nostre attivita a contatto con i soci ed il pubblico.
Sono stati programmati corsi di teatro e di grafia, lezioni presso le uni-
versita degli adulti, attivita nelle scuole, incontri con gruppi di giovani
interessati al dialetto. Non possiamo nascondere che ci saranno delle dif-
ficolta, perché da parte di molti ¢’¢ ancora qualche titubanza (non certo
ingiustificata) a ritrovarsi a contatto con le persone in ambienti affollati.
Per quanto ci riguar-
da  proseguiremo
con il nostro impe-
gno, cercando di tra-
smettere a chi «ci
legge quanto meno
un’aspettativa otti-
3" mistica per la vitalita
4% del dialetto anche
[ ' nel prossimo futuro.
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La Bibbia ¢ - come si sa - il libro piu
tradotto nelle varie lingue e dialetti
del mondo. Per curiosita aggiungere-
mo che & seguito in questa graduato-
ria dal Piccolo principe di Saint-Exu-
péry e dalle Avventure di Pinocchio di
Collodi, due romanzi considerati, a
torto o a ragione, letture per bambi-
ni e che non possono certo compete-
re per dimensione e contenuto con
il Libro dei libri, che in molte di
queste classifiche viene infatti consi-
derato a parte.

Si calcola che della Bibbia esistano
oltre 700 traduzioni complete fra
Vecchio e Nuovo Testamento, che
diventano molte di pit1 se si contano
le versioni parziali, come ad esempio
quelle del solo Nuovo Testamento o
dei quattro vangeli canonici.

Alle traduzioni integrali si & aggiun-
ta ora quella in dialetto romagnolo
ad opera di un gruppo di cesenati
appartenenti alla locale Congrega-
zione dei Testimoni di Geova, che
hanno affrontato un impegno da far
tremar le vene e i polsi, come direb-
be Dante, durato ben 12 anni. Il
testo seguito ¢ la versione italiana
della Traduzione del Nuovo Mondo
delle Sacre Scritture ed i criteri adotta-
ti sono illustrati dagli autori nella
Prefazione che pubblichiamo qui di
seguito. Prefazione anch’essa scritta
in dialetto, ma che abbiamo preferi-
to propotvi in italiano.

La Bébia in dialét rumagnél ¢ un volu-
me di 836 pagine con il testo su due
colonne privo di qualsiasi nota tipo-
grafica, compresa la data che pero si
ricava dalla suddetta Prefazione
recante in calce Ciséna, 31,/08/2020.
1l libro ¢’¢ giunto in omaggio per la
nostra biblioteca da parte del signor
Franco Alpini (cell. 3881257298)

che qui ringraziamo sentitamente.

Prefazione

Questa traduzione della Bibbia ¢ stata
fatta dall’italiano al dialetto romagnolo;
non ¢ stata tradotta dai testi originali
ebraici e greci.

Tradotta da un Testimone di Geova con
Paiuto di tutta una piccola congregazio-
ne della Romagna. E un lavoro fatto
alla gloria di Dio e nostro Creatore, il
cui nome ¢ Geova, questo ¢ un nome che
deve essere conosciuto, lodato e santifica-
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La Bébia in dialét
rumagnol
(Traduzion da Yitalién)

di Gilberto Casadio

to: non deve essere tenuto nascosto come
fa la falsa religione. [...]. Si sono trala-
sciati in questa tradugione i libri consi-
derati non ispirati da Dio, cioé quelli
chiamati Apocrifi.
I romagnoli sanno bene che il loro dialet-
to ¢ costituito (da paese a paese; da citta
a citta) da una gran quantita di varianti
di pronuncia, di parlate e di accenti. Per
questo si precisa che questa traduzione ¢
stata compiuta principalmente con l'into-
nazione, la pronuncia e gli accenti del
dialetto romagnolo che si parla a Cesena
e dintorni; tuttavia tutti i romagnoli lo
possono comprendere bene.
C’¢ poi da aggiungere che una parola
italiana puod essere stata resa, nel corso
del lavoro di traduzione, con diverse
parole dialettali che perd hanno lo stesso
significato, dunque la frase non cambia,
la Bibbia non cambia, il messaggio ¢
sempre quello. Chiediamo scusa per gli
errori che possono esservi: non abbiamo
trovato nessun libro di grammatica o
vocabolario di romagnolo; ci siamo basa-
ti sui ricordi dell’infanzia e sul modo cor-
rente di parlare oggi; deve essere una tra-
duzione che si legge come si parla in una
normale conversazione. E stato ugual
mente un lavoro impegnativo (12 anni -
01,/09/2008)
Anche alcune parole con la doppia si
sono trascritte senza doppia, es. la stessa
cosa » la stésa roba; con orrore » cun
urér. Altre parole si sono raddoppiate,
es. persona » parssona. Due parole al
posto di una sola, es. scegliere » caper -
preferir. Scusateci, non siamo dei lette-
rati.
Vi auguriamo: Buona Lettura a tutti!
Cesena, 31/08/2020
Tutti i traduttori.
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Ci si puo chiedere: “Ha un senso tra-
durre da una lingua con milioni di
parlanti ad un dialetto in via di
estinzione! Soprattutto poi se non si
tratta di un romanzo o di una raccol-
ta di poesie, ma di un testo dottrina-
le di enormi proporzioni, ritenuto
ispirato da Dio, che sta a fondamen-
to delle religioni ebraica e cristiana.”
La Bibbia non ¢ come il gia citato
Piccolo principe di cui vengono conti-
nuamente pubblicate traduzioni nei
piu svariati dialetti del mondo, per
mantenerlo in testa al Guinness dei
primati e fare felici i collezionisti di
tutto il mondo che ne acquistano le
copie, indipendentemente dal fatto
che siano o meno in grado di capir-
ne il testo o anche solo di leggere
I'alfabeto della lingua in cui & tra-
dotto.

La traduzione dell’intera Bibbia, se
si vuole, puo anche essere conside-
rata una sfida, ma nel nostro caso si
tratta di un profondo atto di fede da
parte dei traduttori che hanno volu-
to dimostrare come la parola di Dio
sia comprensibile in tutte le lingue e
i dialetti del mondo: cambia la
forma ma la sostanza ¢ unica. In
questa prospettiva si puo giustifica-
re (o se volete perdonare) la presen-
za degli italianismi che in puro dia-
letto si sarebbero potuti rendere
solo attraverso lunghi giri di parole:
il romagnolo si sa ¢ una lingua quasi
totalmente priva di termini astratti.

Nella pagina a fianco, alcuni esempi

che illustrano le caratteristiche della
traduzione:
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La creazione del mondo
Genésis 1: 1-18

In te prinzipi Dio e creét i zil e la
téra. 2. La téra la era zénza forma e
desérta ed e scur e ciutéva gli acvi
dal parfundita; la forza ativa ad Dio
las muvéva sora a la suparfizi da gli
acvi. 3. E Dio e gét: “Us faza lusa”.
Donca us fasét lusa. 4. Dop Dio l'av-
dét che la lusa la era bona, e I'in-
cminzét a dividar la lusa da e scur.
5. E ciamét la lusa “D¢”, ed e scur
“Nota”. E us fasét séra e us fasét
maténa, e prem dé. 6. Dop Dio e
gét: “U i sipa un lérg spazi tra gli
acvi e u i sipa Ona separazidén tra
acvi e acvi”. 7. Alora Dio e fasét sté
lerg spazi ed e dividét gli acvi che a
gli era sota a e lerg spazi da gli acvi
che a gli era séra. E acsé e zuzidét. 8.
Dio e ciamét e lerg spazi “Zil”. E us
fasét séra e us fasét maténa, e sgond
dé. 9. Dop Dio e gét: “Gli acvi sota
aizil al s’a da ramasé in un sol post
e I’a da cumpari e sot”. E acsé e zuzi-
dét. 10. Dio e ciamét e sot “Tera”, e
la masa da gli acvi “Mer”. E I'avdét
che I'era bon. 11. Alora Dio e gét:
“La téra la faza zarmujé erba, piénti
che al prudus s-mainta ed élbar da
frot, che i a da purté frot cun la s-
mainta sora la téra, ognun sgond a
la su propria raza”. E acsé e zuzi- .
dét. 12 La téra la incminzét a

dus s-mainta ed élbar che i porta 33

frot cun s-mainta, sgond al su
razi. E Dio l'avdét che I'era bon.
13. E us fasét séra e us fasét
mateéna, e térz dé. 14. Dop Dio e |
gét: “U ia da ésar surzénti ad lusa
in te lerg spazi de zil par dividar
e ‘dé¢’ da la ‘nota’; i sarvira a '
disténgvar al stason, i dé, e i an. | |
15. I duvra arlusar in te lerg spazi
de zil par ilumine la tera”. E acse |
e zuzidét. 16. Dio e fasét al do |
grandi surzénti ad lusa, la pio
granda par duminé e la pio znina
par duminé la nota, ed énca al
steli. 17. Acsé Dio u li mitét in te

lerg spazi de zil parché a gli arlu- &

ses sora a la téra, 18. parché al

duminés e dé e la nota e parché ' #

al dividés la lusa ed e scur. E Dio
I’avdét che 'era bon.
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La nascita di Gesu Cristo
Léca 2: 1-14

Mo in chi dé Zésar Augdst e mitét
fora un decrét: tota la téra abiteda la
duvéva eésar rileveda. 2. (Sta préma
rilevazion la fot fata cvand Quirino
I'era gvarnaint dla Siria.) 3. E tot i
andéva a fes rigistré, ognun in tla su
propria zita. 4. Par forza, énca lusef
Iandét s6 da la Galilea, da la zita ad
Nazaret par andé¢ in Giudea, in tla
zita ad David che las ciéma Betleem,
parché 16 'era dla ca e dla faméja ad
David. 5. Pandét a fés rigistré insém
a Maria che la era steda deda in
matrimoéni a 16 com prumés, e che
urmai lia la era avainti in tla gesta-
zion. 6. In che maintar che i era la (a
Betleem) l'arivét par lia e témp ad
parturi. 7 E Maria la parturét e su
fiol, e prem fiél, la inguplét 16 in dal
fasi e la mitét 16 in ona grepia, par-
ché in avéva truve aloz da niséna
perta. 8. In cla stésa region u i era
énca di pastur che i staséva in ti can-
tir e che ad nota i faséva la gvérgia a
i su brinc. 9. A I'impruvisa 'anzal ad
Geova e cumparét a lujetar, e la glo-
ria ad Geova larlusét d’inténd a
lujetar, e is spavintét 6na gran masa.
10. Paro I'anzal e gét: “An duvi avéj
pavura, parché, éc, me av port la
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bona nutizia ad éna granda cuntin-
téza che tot e popul 'avra, 11. inclia
dad bon in tla zita ad David u v'é
nastt un Salvador, che I'¢ Crést e
Signor. 12. E cvést e sara par vujetar
e ségn: a truvari un babin inguplé in
fasi e stuglé in 6na grepia”. 13. E a
Iimpruvisa u i fé6t cun l'anzal éna
granda quantita dl’esércit di zil che
la ludéva Dio e la géva: 14. “Gloria a
Dio in ti post altésum, e in téra pésa
tra i ¥man ad bona vulunta”.

I quattro cavalieri dell’Apocalisse
Rivelazién 6: 1-8

E avdét cvand I'’Agnel I'arvét un di
sét sizél e a sintét dna dal cvatar cria-
turi vivainti che la géva cun vésa ad
ton: “Vén!” 2. Ed éc, avdét un caval
biénc; e cvél che ul cavalchéva I'ave-
va un érc. La fot deda a 16 éna curo-
na, ed e scapét féra vinzénd e par
cumplete la su vitéria. 3. Cvand
I'Agnel larvét e sgond sizél, a sintét
la sgdnda criatura vivainta che la
géva: “Vén!” 4. E 'avnét féra un étar
caval, rés fug; a cvél che ul cavalche-
va e fot cunces ad cave la pésa da la
téra acsé che i oman is scanés I'un
cun cl’etar; e la fot deda a 16 6na
granda speda. 5. Cvand ’Agnel I'ar-
vét e térz sizél, a sintét la térza criatl-
ra vivainta che la géva: “Vén!” Ed
éc, avdét un caval nigar; e cvél che
ul cavalchéva I'aveva in tla ména
ona blainza. 6. E a sintét éna vosa
in te meéz dal cvatar criaturi
vivainti che la géva: “Ona chenisa
[In greco choinix, in italiano cheni-
ce, misura per aridi equivalente a
circa un litro, ndr] ad grain par un
bajoc, e tre chenisi ad 6rz par un
bajoc; e non spreche né I'oli né e
béj”. 7. Cvand I'’Agnel larvét e
cvert sizél, a sintét la vosa dla
cvérta criatura vivainta che la
géva: “Vén!” 8. Ed éc, avdét un
- caval palid; cvél che ul cavalcheva
us ciameéva la Morta, e la Tomba
I'andeéva drida a cvésta da avsén.
La fot deéda a lujétar avturita sora
' a un cvert dla téra, par amaze
# cun la speda, cun la caristia, cun
¢ dna piega murtela e cun al bésci
viulénti dla tera.
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In un acuto articolo apparso sul
numero di maggio scorso di questo
mensile, Maurizio Balestra esamina
le inevitabili trasformazioni che il
dialetto romagnolo sta subendo per
sopravvivere (se ci riesce) sulla bocca
delle ultime generazioni che lo
hanno solo orecchiato da quelle pre-
cedenti. Perduta la competenza spe-
cifica del parlante abituale, il recupe-
ro del dialetto (giacché non si puo
pil parlare oramai di conservazione)
potra avvenire, in gran parte, solo
dialettizzando l'italiano, specie negli
ambiti semantici (come quello dei
concetti astratti) che gli sono sempre
stati preclusi. Un “itagnolo”, insom-
ma, che riveste della maschera fone-
tica locale un buon numero di paro-
le dell’italiano. A tal proposito, vale
la pena di notare che molte delle
voci registrate sul Vocabolario del
Masotti, pubblicato quasi una trenti-
na di anni fa (1996), sono prestiti di
diretta derivazione dall’italiano;
Franco Gabici nella Presentazione le
definisce “innesti” (operazione che
mi trova spesso in disaccordo) e
sono la testimonianza provata di
questo processo evolutivo.

Tra gli esempi portati da Balestra a
suffragio di questa tesi, ci sarebbe
anche un termine - a s'ingusen, “ci
angosciamo” - che ¢ usato dal poeta
faentino Giovanni Nadiani e per il
quale l'articolista si dice convinto
che «in questo verso si fosse fatto
prendere un po’ troppo dal proprio
sentire, che era quello di un moder-
no intellettuale (che parla ed ha stu-
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Noterelle spicciole

Ingusér (angosciare, ingozzare), ingusés (angosciarsi).

di Ferdinando Pelliciardi

diato in italiano) e che quel suo
inguses fosse una forzatura». Salvo
poi dichiarare subito «Invece no.
Non lo é» e accettarne 'uso nell’ot-
tica evolutiva di cui sopra.

Giusto, dico di no anch’io, non &
una forzatura. Ma non per il motivo
che spiega Balestra. Non ¢ una for-
zatura perché il termine ingusés
(angosciarsi), come ingusé (angoscia-
to), ¢ di uso comune, almeno nella
Bassa Romagna, dove viene usato
per indicare lo stato d’animo di pro-
fonda prostrazione o dolore interio-
re in cui puo trovarsi una persona a
seguito di un evento molto triste.
Secondo un’altra versione, il suo
uso sarebbe invece confinato nel-
I’ambito degli stati d’animo infanti-
li, quando il bambino, irritato o
deluso, si chiude nel mutismo e sta
per iniziare a piangere. In ogni caso,
il termine fa parte del vocabolario
romagnolo tradizionale, quanto
meno dell’area ravennate-faentina.
Lo riportano Ercolani (inguscés
“angosciarsi”, accanto all’equivalen-
te ingutir “angosciare”) e il Masotti
(inguscér “angosciare”, accanto al
sinonimo ingutir). Si noti che Erco-
lani registra anche la voce ingos
“angoscia”, che - si badi bene - in
dialetto ¢ sostantivo di genere
maschile (plurale ingis).

Qui, pero, & interessante aggiungere
una ulteriore annotazione. Del
verbo appena preso in esame il
romagnolo conosce anche un omo-
fono, ma di etimologia e significato
totalmente diversi e precisamente
ingusér (ingozzare). Il verbo deriva -
come l'equivalente italiano - dal
sostantivo gés (gozzo), che & la parte
dilatata dell’esofago degli uccelli,
alla base del collo, dove il cibo si
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ferma prima di passare lentamente
nello stomaco. In italiano indica,
generalmente, I'assunzione del cibo
con rapidita e/o avidita da parte di
un uccello.

Per il romagnolo, sta a indicare
I'operazione di alimentazione forza-
ta nei confronti di piccoli volatili da
allevamento, in particolare i pulcini
di tacchino, notoriamente inappe-
tenti nel loro primo periodo di vita
in cattivita. Ingusér i tachinen “ingoz-
zare i tacchinini” era, dopo la schiu-
sa delle uova, un’attivita svolta per
parecchi giorni, nel periodo iniziale
di crescita, con un pesto, e pest pri
tachen “il pesto per i tacchini”, a
base di erbe spontanee (essenzial-
mente ortiche) tritate con il penna-
to su un apposito ceppo in legno, la
zoca de’ pest “il ceppo del pesto”,
una robusta rondella ricavata da un
grosso tronco e montata su tre pali
in legno infissi a mo’ di treppiede.
Limpasto di ortiche tritate ammol-
late con farina di granturco o cru-
sca, diviso in minuscoli bocconi e
introdotto nel becco aperto schiac-
ciando lateralmente la mandibola,
veniva spinto verso l'esofago. I pic-
coli volatili, per non strangolarsi, si
trovavano costretti in tal modo a
“mandar git”. Una tastatina, ogni
tanto, al gozzo con pollice e indice
consentiva di verificarne lo stato di
riempimento e decidere quando
porre fine all’operazione.

Con questo specifico significato
“ingozzare, ingollare, inghiottire”,
tutti i dizionari romagnoli consulta-
ti registrano la voce in una o piu
delle diverse varianti - fonetiche ed
etimologiche - locali (ingusér, inguzé,
ingulér, ingujér, ingojé, ingossé).

a
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Stal puisi agl’a vent...

XXI concorso di poesia dialettale
“Omaggio a Spaldo” indetto
dall’Accademia dei Benigni

di Bertinoro

La tininera
di Hedda Forlivesi - Alfonsine

1¢ Classificata

La tininera

de ciu, stanot,
I'insupeva ¢’ silenzi,
vos dagl’j’ or
znéni

dla not.

Al stel

al rideva

a boca lérga,
coma i marsiul
chi gvérda in téra
quand che cala

e’ sol.

La tiritera

La tivitera / del chii, questa notte, /
inzuppava il silenzio, /" voce delle ove /
piccole / della notte. / Le stelle / rideva-
no / a bocca larga / come i givasoli / che
guardano in terra / quando cala / il sole.

¢ ¢ ¢

A 1a vajoun
di Antonio Gasperini — Montiano
24 Classificata

Da par t¢, a la vajoun
cumpagneénd cun pés court
['utum spraj ad soul

ch’e cioud la zurneda.

Caminé pién e guarde d’atond
che mond che t'hé cnusou

I 1a Ludla D

e ch’u t scor de’ témp
ch’’ha smurté i tu én pio bél.
Acse, vérs sdera

a la vajoun

te t'arvés sénza prisia

la pagina di ricurd

ch’i Iduta - in silénzi -

a tné cumpagni m’i tu pes
fén’a ch’u j ¢ un po ad lousa
a inluminé ancoura

la streda de’ tu viaz.

In giro a zonzo

Da solo, in giro a zonzo / accompagnan-
do con passi corti / T'ultimo chiarore del
sole / che chiude la giornata. / Cammi-
nare piano e guardare intorno / quel
mondo che hai conosciuto / e che ti parla
del tempo / che ha spento i tuoi anni
migliori. / Cosi wverso sera / vagando la
intorno / tu apri senza fretta / la pagina
dei ricordi /' che continuano — in silenzio
-/ a tenere compagnia ai tuoi passi /
finché c’¢ un po’ di luce / a illuminare
ancora / la strada del tuo viaggio.

¢ ¢ ¢

Pédghi
di Daniela Cortesi — Forli
34 Classificata a pari merito

A pastroc cun i pinsir

par racaté un cveic sopi ‘d temp
che déga gambo a la mi Anma.

Al pédghi di mi de agl’je stéli

ch’a | starldea int un zil ‘d cartén,
I'amor ch’an s6 di d’arcord luntan
pés int un sintir urmai scanzlé

Impronte

Pastrocchio con i pensieri / per raccattare
un qualche soffio di tempo / che dia tre-
gua alla mia anima. / Le impronte dei
miei giorni sono stelle / che brillano in un
cielo di cartone, / il sapore che non so
dire di ricordi lontani, / passi in un sen-
tiero ormai cancellato.
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Curéna
di Bruno Zannoni
Dialetto di Bagnacavallo
34 Classificata a pari merito

Sé, I'éra incora bur,

mo za da stamaténa

la tira la curéna

cun sbrombal séra i scur.

Ste vént bulént ad loj

tra i rem e’ frola e e’ fes-cia
e sénza pés I'armes-cia

la porbia cun al foj;

e’ stresa so la stréna

tot cvel ch’e’ toca e’ brusa,
pu, sénza dmandé scusa,
e’ cor versa a maréna

e la e’ mocia e e’ spaza
. N b ~
spinzénd 'onda luntan
e us gdd a cvéle gabian

ad arviné la caza.

E’ pasa e u n fa tent scurs
ste vént che I'asarméja

a 'anma ch’la s’apé¢ja
bruséda da i rimurs.
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Libeccio

Si, era ancora buio, / ma gia da questa
mattina / soffia il libeccio / con raffiche
sopra le imposte. // Queso vento bollente
di luglio / tra i rami frulla e fischia / e
senza pace rimescola / la polvere con le
foglie; // scivola sulla campagna, / bru-
cia tutto cid che tocca / poi, senza chiede-
re scusa, / corre verso il mare // e la
ammucchia e spazza / spingendo 'onda
lontano / e si diverte a qualche gabbiano
/ a rovinare la caccia. // Passa e non fa
tanti discorsi / questo vento che assomi-
glia / all’anima che si accende / arsa dai
TiMorsi. Q

—



Nella stalla colonica erano presenti i
bu e al vach (i buoi e le vacche), un
paio di buoi ed uno o due paia di
vacche, animali da tiro utilizzati a
coppia singola per il traino de’ baréy
o de’ car (del biroccio o del carro),
oppure in un “tiro” a quattro o a sei
(due o tre coppie), nelle operazioni
di aratura del terreno cun ¢’ partighér
(con l'aratro), che abitualmente si
effettuava da agosto in poi.

Nella stessa stalla, a questi facevano
compagnia due o quattro mangoli
(giovenche, giovani bovine di circa
un anno e mezzo), che stavano
facendo esperienza col giogo e che
presto avrebbero avuto il battesimo
del tiro, magari accoppiate ad un
paio di esperte vacche adulte. Si
allevavano poi due o quattro vitello-
ni, i vidlon (bovini di otto-dieci mesi,
che avevano raggiunto i due-tre
quintali di peso). Sopra ad ogni ani-
male, fisso alla parete, vi era una
tavoletta di legno in cui l'agdor o ¢’
bioigh (il bifolco) indicava la data di
nascita, la fecondazione e la prove-
nienza (se era stato acquistato), pra-
ticamente era la carta d’identita.
Quasi sempre era presente una vaca
buréla o buréla lataréla (mucca da
latte), per 'abituale consumo dome-
stico di latte. Se, oltre al fabbisogno
della famiglia, la lattifera aveva latte
in eccedenza, si comprava un vitello
da ingrassare.

[ buoi in Romagna venivano chiama-
ti Ro e Bi, (o Buni, o Gi, secondo la
zona geografica), Ro, quello di destra
e Bi, quello di sinistra, consideran-
do, come punto di riferimento la
loro visione da dietro (in questo caso
dalla guida dell’aratro). Durante I’ad-
destramento al tiro dei buoi in eta
giovanile, quello piu alto (c’era sem-
pre una differenza in altezza, seppur
minima e a volte quasi impercettibi-
le), stava sulla destra (diventava e’ Ro)
perché era quello che doveva stare
nel solco, durante I'aratura. Come i
buoi, pure le vacche potevano essere
chiamate affettuosamente... la Mora
(la bruna), la Gagia (la rossiccia), la
Znina (la piccola) ecc., nomi che
prendevano spunto dall’aspetto fisi-
co, per una loro piu rapida indivi-
duazione durante la collaborazione
lavorativa uomo/bestie.

—

L’aratura, quando ancora
non esisteva il trattore

di Radames Garoia

Gli animali da fatica, una volta
accoppiati ed addestrati, vivevano e
lavoravano sempre insieme, perché
anche nella stalla erano nella stessa
séja, soglia o scomparto, sempre
nella stessa posizione: es. ¢’ Ro a
destra e ¢’ Bi a sinistra, come duran-
te il lavoro nei campi, (oppure la
Mora a destra e la Gagia a sinistra) ed
in tale accoppiamento, tirando 'ara-
tro, i lavuréva a pera (lavoravano a
pari) ed esprimevano la massima
resa possibile che si traduceva in
capacita di traino pilt o0 meno forte.
Se inavvertitamente venivano appa-
iate a posizioni invertite non “tirava-
no” poiché si sentivano in posizioni
inconsuete per loro: si diceva che al
nera parzédi, (letteralmente: non
erano “alla pari”).

Le operazioni di aratura iniziavano

nel pieno della notte, specie se si era
in periodo di luna piena, per arare il
piu possibile nelle ore fresche della
giornata e per non stancare oltremi-
sura gli animali. Alle tre o alle quat-
tro del mattino, quando questi ope-
ratori uscivano di casa ed iniziavano
il lavoro, faceva abbastanza freddo, e
“i s era ciuté ben” (si erano ben coper-
ti), il che proteggeva non solo dal-
laria fresca delle notti di fine ago-
sto, ma anche dalle fastidiose zanza-
re notturne che, oltre a molestare gli
umani, crudelmente si infilavano tra
i peli dei poveri animali.

E un dovere morale, di riconoscenza
e gratitudine par la fadiga ch’al j a stés
int i cantir (per la fatica che hanno
fatto nei campi), ricordare e descri-
vere la sofferenza delle bestie. Sem-
pre ricoperte di mosche (di giorno) e

- o

Aratura del terreno effettuata con l'utilizzo di una coppia di buoi. Coriano di
Rimini, estate 1949 (Immagine tratta da R. Garoia, “Le Fatiche del Contadino”,

Edizioni Risguardi, Forli, 2012.)
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zanzare (nelle ore notturne), che di
solito si attaccavano al collo e alle
mammelle (nelle vacche), dove la
pelle ¢ piu sottile e che non riusciva-
no a scacciare con la coda. Gli ani-
mali arrivavano anche a sanguinare
e nelle pause int ¢’ cavdél (nella
capezzagna) alzavano la testa, la gira-
vano verso il bifolco e lo fissavano
con quei grandi occhi, quasi a
implorare che una mano pietosa le
liberasse da quella tortura.

Il bifolco, quando toglieva il giogo,
spesso aveva una carezza affettuosa
per isuoi splendidi animali, quasi a
volerli ringraziare per la preziosa ed
insostituibile collaborazione. Dopo
una bella bevuta int ’ébi (nell’abbe-
veratoio) adiacente il pozzo ed una
abbondante “forcalata” di fieno,
quello migliore, nella loro greppia,

A complemento dell’articolo in queste
pagine di Radames Garoia sulle tecniche
dell'aratura di un tempo, ci piace pre-
sentare anche il versante poetico di ques-
ta fondamentale operazione agricola
attraverso La festa de’ partighér, una
poesia di Aldo Spallicci inserita nella rac-
colta La ciuzeta [La costellazione delle
Pleiadi] del 1936. Il testo é tratto da A.
S., Tutte le poesie in volgare di
Romagna, Milano, Garzanti, 1975.

La festa de’ partighér
Téra, I'e fésta incu!

Dri al muciaden dla fodga
uj e siperaad bu

chi t’ s-ciantara la codga.

Da un’ora ninz l'aibeta
aven pianté bandira

e sota a riga dreta

tra e’ coltar e la cmira.

E’ strid tott al gramegn
quand ch’u s’asversa e’ coédal
e ¢’ manda e’ dé e’ prem segn
che cirla in élt al 16dal.

Téra t'a t'si indurmenta
sota ste pangastrél,

1a Ludla

si mettevano gli animali nella stalla
per il meritato riposo, in attesa di
replicare il giorno dopo.

Si dice che, per una maledizione (o
benedizione, dipende dal punto di
vista), mosche e mosconi fossero
obbligati a lasciare la presa alla porta
della stalla. Al contadino piaceva
meditare che il solo vedere I'immagi-
ne di Sant’Antonio protettore degli
animali, sempre presente nelle stalle
coloniche e che era ben visibile gia
dalla porta d’ingresso, fosse una
convincente opera di dissuasione
per i fastidiosissimi insetti a non
disturbare il riposo dei bovini.

Poi venne il trattore!

a

La vita contadina faceva vivere per lungo tempo la famiglia in compagnia dal ‘bes-
ci’ (specialmente durante i lavori dei campi) ed era molto intenso il rapporto che
si instaurava tra loro e chi le utilizzava o le governava. In una foto del 1939, mio
nonno Giuseppe davanti ad un paio di vacche da tiro, appena liberate dal giogo.
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La festa de’ partighér

di Aldo Spallicci

t’¢ da imbuni la smenta
che badara al sét stél.

E’ foma I'éiba rossa

e e’ crecca e’ partighér
e una spiga ch’la possa
rive a cujmeér un stér.

Sota! che al vacch al tira
e gnia cuncola a pera
sbranchéda da la cmira
I’¢ coma una trincera

ch’u i bat in so ¢’ prem sprai
e avanti! ch’u s’j inchena
cun la coda a vintai

e’ froll dla buvarena.

La festa dell’aratro
Terra, oggi ¢ festa! / Accanto ai muc-
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chietti della talpa / ci sono sei paia di
buoi / che ti schianteranno la cética. //
Da un’ora innanzi la prima alba / abbi-
amo issato bandiera / e sotto! a riga dirit-
ta / tra coltro e vomere. // Stridono tutte
le gramigne /" quando si rovescia la zolla
e manda il giorno il primo segno / che in
alto cantano le allodole. // Terra ti sei
addormentata / sotto questo panicastrel
lo, / tu hai da imbonire la sementa / che
veglieranno le sette stelle. // Fuma lalba
rossa / e cigola il perticaro ('aratro) / e
una spiga possa / arrivare a colmare uno
staio. // Sotto! che le vacche tirano / e
ogni porca a paro / tagliata dal vomere /
¢ come una trincea // in cui batte sopra
il primo sprazzo (di sole) /" e avanti! che
gli si inchina / con la coda a ventaglio /
il frullo della strisciaiola. 0



Tent en fa mi suréla, la pio znena, e
su mare i cumpre ona ca int la val de’
turent Senatello, quel che zirca un
sécul fa, e’ daseva aqua a 'avdoz d’
Ravena. E’ borgh u s cidama Sant’An-
timo, u s’atrova a l'incros tra la stré
ch’la ven da Sant'Egta Feltria cun
quela che da Nova Feltria la va vers
Casteldelci. U j & la cisa, ch’l’e stéda
fata sora al fundament d’'un muna-
ster ad Santa Chiara de’ 1200, e qua-
tar ca arfati zinquint'en fa; int ona
ad questi, u j era e’ mulen a aqua: j a
mantnu la mésna e al pél dla turbe-
na. La vécia ca ad mi cugné, dusent
métar piod in soO, la jera de’ munaster.
Ona ciopa ad volti a I'an, anden a
truvé nenca mi fradél ch’l’a ona case-
ta atachéda a la su, e a s farmen
nenca a la not, parche la ca I’é grainda
e restauréda com u s dev e u s i sta
ben nenca durint I'invéran parche j a
e’ termosifon e pu u s pies sté davan-
ti e’ camen o a zughé a becacino cun
la brescla. A sen a mité d’utobar, a
ciam a e’ teléfon mi suréla, parche fra
tri dé la ciumpes i en, e coma sémpar
da quand i m’a mes in “ferie perma-
nenti a spese dello Stato”, a j fagh j
avguri purtend di ciculaten; int la
nostra fameja i s dis che a sen tot lov
coma e’ gat ros. Larspond dsend ch’-
l’¢ a la fira dla tartofla a Sant'Fgta.
Alora a limpruvis u m g

ven int la ment che ten- |
t'en fa andesum a la fira
dla tartofla. E’ dé prema,
mi cugné u s faset visité
coma di turesta tota la
pérta vécia ad Sant'Egta,
e’ borgh, e’ castél, la roca
atachéda a ¢’ mont d’Sa’
Banadet, e’ teatar znen de
1700 restauré e bél da fé
invigia. Propi impet a &’
teatar a incuntresum
Binda, un amigh ad fame-
ja ad mi cugné, e’ tartu-
fler pio brév dla val de’ @
Senatél. Atorna a ona
bocia ad sanzves a s mite- [§
sum d’acord par andé a
tartofla ¢’ dé dop, in chi
sid ch’e’ cnunseva lo.
Binda cun la moj, ch’la
faseva la pustena, i staseva
int un sidaren che u j
daseva poch da magné par

I

Binda e Reno e 1a tartofla

di Lucio Baroncelli

Dialetto ravennate

[llustrazione di Giuliano Giuliani

tota la fameja cun tri fiul da fé stugié.
A sen int j en de’ 1960 quand l'era
fadiga campé la vita in muntigna; e’
lavor dla téra e de’ bosch u n daseva
redit, e tinti famej agli andeva a
I'éstar o in zité int al fabrich. Com ad
ca, par artundér e’ saléri, da ona
masa d’en e’ faseva e’ tartufler. Lera
brév e famds in tota la val; sémpar
present a i marché e al firi cun mar-
canzi abundanta e bona, ch’e’ vinde-
va al traturi e i risturent pio famus
dla zité. Binda I'aveva un cin ad méza
taja, no ad qui da pajer coma u s’use-
va in campigna, u s ciameva Reno.
Lera cnusu e invigié int la val, par €’
su fiut speciél, u n sbaglieva mai e’
risultét int I'ardota dla tartofla coma
u n s’era mai vest invel. U l'aveva
dumé 1o cun tinta fadiga; u j vleva
ben, u | badeva e cureva cun giluseia
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parche I'aveva pavura che j e’ purtes
veia. A m’arcord coma ch’e’ fos air:
cla matena, a andesum a Casteldelci,
caminend par pi6 d’'un’ora traméz i
bosch, indo’ ch’u j era soratot dla
rovra. Arivé int e’ post ch’e’ cnunseva
coma la su sacona, Binda u s’abasa, e’
chéva ¢’ guinzaj a Reno e u j dis pidn
caiquél int agli urec. E’ cin e’ taca a
sgagnulér e scudazé par la cuntinteza
e pu stasend férum e’ pé ch’e’ nesa
'éria. Binda u j ziga “via” e 1o e’ par-
tes cun ¢ mus ch’e’ sfiora la téra.
Indo’ ch’e’ sent 'udor dla tartofla u s
aferma sgagnulend e tnend la coda
ferma. E’ torna indri da Binda, e’ sga-
gnola muvend la coda e u |l porta int
e’ post indo’ ch’l'a sintu I'udor , u s
aferma e e’ sta d’asté che e’ patron u
j dega: “schéva”. Cun al zimp davan-
ti e cmenza a scavé e u s aferma

7oy quind che Binda e ziga
' | “alt”; u s met da pérta par
rizévar e cumpens che
Binda u j da senza avdé se
la tartofla la j &, parche
Reno u n shaglia mai. E
acseé par tota la matena. E’
fo un de speciél, e a cred
che a n u m scurdard mai
Binda cun €’ su ciAn Reno.
Dopo zirca 6t en, mi
cugné u m des che ona
matena Binda e’ truvet ¢’
su Reno mort avliné int e’
sraj indo’ ch’u 1 tneva.
Zenta invigidsa, cun e’ pél
int e’ cor, i aveva fat muri
un campion da tartofla
che cun ¢’ su lavor I'aiute-
va € patron a mantni la
fameja. Lera trop brév.
Coma pr i s-cien, nenca tra
i chen, int un mod o in
cl’étar i mej i pasa trop
prest da cl’étra pérta. [
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Pasquel, e’ tiger ad Muntitéf, tétt j énn dop la vande-
ma, ¢ cminzéva a bat al stredi dla campagna e di pais
par vend al tégi. La su zona ad vendita 'andéva da e’
fiom Mareécia a I'Urgoun.

A caval dla su bréca carga ad tégi, da la matdena a la
soera, ¢’ buséva m’al cheési di cljint che ormai i’'l cnusoe-
va bén pr’e’ su pasagg d’ogni autédn e tott’al volti, a e’ su
aréiv, i i féva una gran avdouda cmeé ch’e’ foss un vecc
améigh. A meézde zérti faméj i I'invidéva énca a magne
insén.

Dop la caleda de’ soul u s’afarmeva da i sélit cuntado-
en du che i putéva aluzé pr'una nota 1o e la bréca e du
che quésta la putéva magneé una brazéda d’érba frésca e
un p6’ ad bieva. Tot quest parche Pasquel e’ vldeva pio
bén ma la su bréca che ma la dona ch’l’andéva a durmé;j
cun lo.

-
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Un deé e’ tiger 'arivét ma la burghéda ad Casel: e’ lighét
la breca dri 'ébi dla funténa, ch’l’éra poch daldongh da
la butéga dla Norma, e I'antrét par cunsgné quajca tégia
nova.

Soul e’ témp par fé quatar ciacri e una dbouda intént
che la breca la s’arpunséva.

Da cl’oura int e’ curtéil dla scéla i zughéva di burdéll e
apéna ch’j’avdét a l¢ dri la funténa la bréca cun tota
cl'imbragadoura pr'e’ trasport dal tégi, s’avsinét e i
cminzét a ziréj d’atond par curiuse. Tra’d lou u j n’éra
dou pio grénd ch’j’éra énca i pio birichéin, quei ch’i
rubéva e’ zés int la scola past scréiv dal parulazi si mour
o par scréiv soul W Coppi o W Bartali. Insoma par fela
curta, Gigi e Carlo: quést i su noém, j éra do cavezi ch’-
j’éva za cminzé a fumé, pr'e’ mumoent soul dal zigareti
fati cun al foji sechi dal véidi.

Dop un pd’ ad témp ch’i zirandléva tourna cla bés-cia
téta tranquéla a ste d’aste e’ padroun, Gigi e’ cumbinét
ona dal su birichinedi. U s’avsinét ma la bréca e u i
smurtét la céca dla zigaréta int un’urécia. Ad bota, par
la scutadodura, la bréca la cminzét a salte, a sbare e a
ragié acse fort ch’l’avnét féra énca e’ cheén dla Lella. Lo
u i bajéva countra e cla pora bes-cia la salteva ancoura
pio fort. S'una gran pavoura ad leés vést, i burdéll i curét
vi’ e toti al tegi al caschét ma téra rumpends in méll péz.
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E’ tiger e 1a breca
di Antonio Gasperini

Dialetto di Montiano

Tot che malan I'éra ‘rivet énca int la butéga dla Norma
du che Pasquel e’ stéva za pr'avnéj fora. Arivet a la fun-
téna e avdend e’ gvaj ch’'l’éra zuzest, e’ cminzét a strilé
cun di moécval e daglj imprecazidoun countra chi ch’l’éva
spavante la su bréca. Seé, parche 'éra sicour che lia I'éra
una bréca bona e bréva e che a lé qualcaddun u j éva fat
sicuramoent quajch dispét.

A sté pount pr'e’ tiger I'éra finéj in antécip e’ zéir dla
vendita dal su teégi e e’ cnét arturneé a chésa e trést e ara-
bi¢ par cojpa ad che burdlaz dla burgheda.

Pasquél e’ salutét cal doni che a glj éra coursi se post par
guarde la scéna, e lo, a testa basa, I'arciapét e’ viaz a
caval dla su afeziunéda bréca ch’u la ciaméva “Stela” par
vi’ d’una macia biénca ch’l’éva int e’ zéntar de’ mous.

(W]
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U s druveva

Rubrica a cr:l di
Osiride Guerrini
in collaborazione con
il Museo Sguri di Savarna

Fiocine e lume a carburo

A Casa Segurini puntualmente nel
corso dell’anno si organizzano eventi
a tema ed esposizioni legate alla civil-
td contadina o agli antichi mestieri-
che denotano la valenza culturale del
Museo Sguri.

Una mostra particolarmente interes-
sante e singolare, comprensiva di
catalogo, ¢ stata quella dedicata alle
fiocine con numerosi esemplari pro-
venienti da ogni parte del mondo.
Le wvalli, elemento distintivo del
nostro territorio, hanno caratterizza-
to realta di vita e di lavoro, legate alla
pesca di frodo e all'uso della fiocina
in un passato non troppo lontano.
Le valli di Comacchio per secoli sono
state 'unica fonte di reddito della
popolazione locale, dedita allo sfrut-
tamento delle risorse ittiche e venato-
rie; ottimo luogo di pesca, soprattut-
to dell’anguilla, spesso praticata da
abili e consumati fiocinini che, per
ragioni di sopravvivenza, cercavano
di eludere le perlustrazioni o gli appo-
stamenti dei guardiani.

I fiocinini, donde il nome, per cattu-
rare i pesci usavano la fiocina, sfré-
stna, un utensile di metallo, inastato
su un manico di legno, formato da
ferri tondi variamente piegati a U,
con le estremita molto appuntite e
uncinate per entrare facilmente
nella preda.

Le fiocine, levigate, acuminate, vere e
proprie opere d’arte, si costruivano

o

nelle botteghe dei fabbri che utilizza-
vano incudine e martello e la fucina
alimentata a carbone.

Nelle valli di proprieta demaniale,
dove solo i lavoranti erano autorizza-
ti a pescare, i fiocinini, per sfuggire
alle guardie, correvano sull’acqua e
oltre i dossi con le tipiche barche,
senza chiglia, lunghe e strette, i velo-
cipedi, vilucepid o volizépid, manovran-
do con abilita il paradello.

Abili conoscitori del luogo, in piedi
sulla barca, dopo aver individuato
nel fondo fangoso la tana dell’an-
guilla dalla fumarola, ovvero la bolla
di fango prodotta dal movimento
del pesce, rapidamente infilzavano
la preda e spesso, dovendo trattene-
re con una mano la fiocina e con
Ialtra il retino, “sbroccavano” il
pesce con la presa dei denti dai rebbi
della fiocina.

A seconda delle stagioni, variava la
tecnica e il tipo di fiocina; in estate si
pescava a guado, a guaz, fiocinando
nella salicornia o grassella, guarés,che
cresceva sul fondo della wvalle; in
inverno, individuata dalla barca la
tana dell’anguilla, si fiocinava per
sfondare una coltre di fango. Un
lavoro rischioso e faticoso.

La notificazione pontificia del 1854,
conosciuta come Legge Galli, che
prescriveva rigide norme per la pesca
e il commercio, permetteva solo agli
abitanti di Comacchio e di Lagosan-
to di pescare nelle valli per lo
“sfamo” dall’alba al tramonto, vietan-
do sempre e comunque l'uso della
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fiocina considerata come un furto.
La legge consentiva ai pitt bisognosi
la pesca delle mani dei poveri, una
specie di “spigolatura” del pesce, fug-
gito dai lavorieri, in corsa verso il
mare.

Intraprendenti fiocinini santalberte-
si, sotto I'argine sinistro del Reno sol-
cavano comunque la valle con i loro
barchetti e, “scapolando di misura”,
riuscivano a ripararsi fra i dossi e a
eludere la sorveglianza.

Languilla, ¢’ buratél dei romagnoli,
era allevata nelle valli di Comacchio,
dove si garantivano ideali condizioni
di sopravvivenza con un buon ricam-
bio idrico e impianti di manutenzio-
ne e cattura con lavorieri e grisole, i
garsul.

Da settembre a novembre, soprattut-
to nelle notti piu nere e burrascose,
quando lacqua di mare penetrava
con forza nei canali della valle, i val-
lanti uscivano a catturare le anguille
che finivano nelle trappole poi, una
volta pescate, nelle grandi bolaghe di
vimini.

Di notte, lontano dai guardiani e dai
lavorieri, anche i bracconieri si avven-
turavano a pescare con il lume a car-
buro, par fusné a lumen.

Languilla, in movimento per cercare
il cibo, abbagliata dalla luce era
costretta a fermarsi e diventava facile
preda del pescatore che, in acque
basse, rapidamente la colpiva con la
fiocina. I denti acuti entravano nella
preda come piccole frecce e il pesca-
tore con abilita, subito la “sbroccava”
e la buttava nella cesta pronto a cattu-
rarne altre. a
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Rubrica a cura di
Giorgio Lazzari

11 tasso barbasso o verbasco

Nomi romagnoli: Barbas, Erba pr'al
piégh, Salfaraz, Saifaraz, Tas barbas

Non puo sfuggire all’ osservazione visi-
va di piante vegetanti in ambienti
naturali o simili il tasso barbasso,
grande specie erbacea alta fino a due
metri, con il fusto densamente foglio-
so, ricco di foglie lanceolate ellittiche
grandi, formanti grandi ali. Il fusto
stesso termina in una grossa spiga ter-
minale cosparsa di decine di vistosi
fiori giallo-pallidi. Tutta la pianta pre-
senta una densa lanosita, che potreb-
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be essere all’origine etimologica del-
'attributo generico: il latino werba-
scum come derivato di barbascum cioe
dotato di barba, in riferimento alla
succitata densa pelosita; oppure sem-
pre dal latino, ma da werber, verga.
Lattributo specifico thapsus sarebbe
da riferire al toponimo greco Thdpsos,
passato all'italiano ‘tasso’, che in que-
sto caso non ha nulla a che vedere
con 'omonimo grande albero sem-
preverde, dalle belle bacche rosse
(Taxus baccata L.). La capacita di trat-
tenere un grasso dovuta alla fitta lano-
sita sarebbe riconducibile al nome ita-
liano, ma anche spagnolo, di ‘candela
regia’, riferibile alle torce di lunga
durata che si possono ottenere
immergendo steli secchi in sego. Ana-
logamente, anche le sole foglie secche
erano usate per accendere il fuoco.
Dal punta di vista botanico il tasso
barbasso ¢ ricompreso nella forma
biologica di Emicriptofita biennale e
nel tipo corologico Europeo-Caucasi-
co, con espansioni in Asia ed Austra-
lia. Questa specie vegeta in terreni
incolti, al margine di strade e di cana-
li, in ambienti aridi anche ruderali,
piuttosto comune in tutta Europa,
[talia, Romagna ovviamente compre-
sa, dal livello del mare a circa
1000 metri di altitudine (in
Hymalaya anche il triplo...).
Talvolta viene coltivato in giar-
dini privati, aree pubbliche
varie e fattorie, per il suo
aspetto rustico, ma abbastanza
decorativo. Compare in
numerosi dipinti cristologici,
rappresentato a diversi livelli
vegetativi, riconducibili alla
simbolistica iconografia: i piu
noti sono riferibili ad Anto-
nello da Messina, Giovanni
Bellini, ma soprattutto al
Caravaggio.

Dal punto di vista officinale i
suoi principi attivi sono ricon-
ducibili a mucillagini, saponi-
ne, zuccheri, grassi e flavonoi-
di ed anche ad un olio essen-
ziale ed acido tapsico.

Il tasso barbasso presenta pro-
prieta emollienti, sedative,
antinfiammatorie, diaforeti-
che, rinfrescanti, pettorali,
nonché digestive, diuretiche,

Settembre 2022 - N. 9

depurative e bechiche. Sono indicati
in letteratura usi in caso di: amenor-
rea, ascessi, asma, bronchite, catarro,
cistiti, coliche, emorroidi, foruncolo-
si, geloni, nevralgie, raucedine, scot-
tature e tosse: praticamente una
panacea!

Il nome romagnolo Erba pral piégh,
erba per le piaghe, sembra limitarsi
ad azioni pit... superficiali, se si
intendono le piaghe come malanni
dell’apparato cutaneo

Se ne usano varie parti: fiori, foglie e
radici: 'infuso dei fiori, filtrato per
evitare i peli irritanti degli stami,
risulta usato per la cura di tosse,
bronchite, catarro e amenorrea. Il
decotto si usa in clisteri contro la
diarrea e coliche dolorose. Dai semi
si puo estrarre un olio essenziale utile
contro l'orticaria e le screpolature
dell’epidermide. La pelosita delle
foglie le rende utili come bendaggi
temporanei. L'uso alimentare sembra
limitato ai fiori, dal profumo di
miele, come aromatizzanti per liquo-
ri. Il tasso barbasso non si fa manca-
re anche usi in cosmetica: dai fiori si
ricava una crema emolliente per la
pelle ed il loro infuso rende piu chia-
ri e brillanti i capelli biondi. a

8atganin,, Vabasco
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Poco tempo fa mi & capitato di assi-
stere ad uno scherzoso litigio tra due
ragazzini durante una estemporanea
partita di pallone in un campetto alla
periferia della mia citta, e sono rima-
sto piacevolmente colpito dall’'utiliz
zo di una frase indirizzata da uno di
loro al suo antagonista: “Brutto pata-
ca di un invornito!”.

Ho detto piacevolmente in quanto
sentire alcuni termini dialettali che si
mantengono nell’italiano fa supporre
che il romagnolo continuera proba-
bilmente a lasciare un proprio retag-
gio nella parlata contemporanea,
come succede con parecchie lingue
antiche.

Ma cosa si dira di queste parole in
futuro! Si fara riferimento alla loro
origine etimologica primitiva (dal
greco, dal latino, dal francese ...) o si
dira “antico termine derivato dal roma-
gnolo...”?

Dopotutto se da un punto di vista
puramente tecnico l'origine etimolo-
gica di un vocabolo & indubbiamente
quella relativa alla sua pitt antica defi-
nizione conosciuta, ¢ anche vero che
cio che rende vivo lo stesso vocabolo,
ed il motivo per cui viene trasmesso
nel tempo, & sopratutto 'uso che lo
ha reso noto in un determinato
periodo.

Ora ¢ indubbio che sia proprio la tra-
dizione romagnola che ha dato popo-
larita a certi termini, considerazione
che vale senza dubbio per il fin troppo
abusato pataca (questo termine viene
probabilmente dal pitt comune italia-
no “patacca” inteso come fregatura,
copia senza valore, che poi é passato
come valutazione dell'uomo); il roma-
gnolo non solo ha reso celebre questo
vocabolo, ma lo ha coniugato in infi-
nite varianti legate al carattere di una
persona, quasi si trattasse del risultato
di un’indagine statistico-sociologica di
un settore della popolazione.

Meno conosciuto e meno utilizzato é
invece il termine invurni (invornito),
che a differenza del primo pone l'ac-
cento su una stupidita pit stolida,
tipica di un carattere con molte
meno sfaccettature di quella prece-
dente. Linterpretazione corrente del
termine (compresa l'etimologia) ¢
quella riportata di seguito, sintesi di
quanto proposto da autori diversi':

e

Lo stupidotto in Romagna.
Considerazioni etimologiche

di Renato Cortesi

“E un termine utilizzato in Romagna,
nell Emilia orientale e nelle Marche
(invurnid o invurnit), per indicare una
persona impacciata fisicamente ma
soprattutto mentalmente, dotata di
scarse o nulle capacita cognitive,
intuitive, deduttive. Comunemente
spiegato con “stupido” o “scimuni-
to”, puo anche indicare uno stato di
stordimento momentaneo. Il suo
significato é: stordito, intontito, inesper-
to, tonto, alticcio, in preda ai fumi dell’al
col. Etimologicamente, sembra deri-
vare dalla parola latina medioevale
ebrionia, ossia sbornia. “Invornito”
sarebbe quindi equivalente a ubriaco
ed avrebbe affinita con il francese
ivrogné (da ivrogne, anch’esso derivan-
te da ebrionia).”

Il percorso etimologico sarebbe quin-
di: ebrionia » sbornia » imburni » invurni.
Ritengo perd che potrebbe esserci
un’altra versione’ per I'etimologia di
questo termine, in particolare reputo
che possa provenire da termini come
“scuro”, “nero” ed analoghi, a partire
dal greco Bopéag (borea) la personifi-
cazione del vento che viene da Nord,
con le sue nubi scure e cariche di
pioggia (non dimentichiamo che in
romagnolo il Nord viene detto ¢’ mel
canton: la parte cattiva, sfortunata).
La radice -bor si ¢ trasportata poi nel
latino burere (bruciare) ed in tutti i
sinonimi che ricordano il colore nero
(o comunque scuro) dei combustibili
bruciati, e di tutto cio che ¢ scuro:
basti ricordare bur (buio), burnisa (la
cenere), burnetta (un antico termine
per “padella”, ormai non piu usato’,
che fa riferimento ovviamente al
fondo annerito dal fuoco di questo
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contenitore per cibi, imburneda era
I'atto di truccarsi il viso con la cenere
durante il carnevale).

Anche gli inglesi, se pure usano black
per indicare il colore nero e moore per
“scuro”, “moro”, continuano ad
usare un termine (burial) imparentato
al vocabolo latino -burere, quando si
parla di sepolture (burial grave ‘fossa
mortuaria’).

La “b” diventd poi una “v” secondo
la regola di modifica in questi casi,
nota fin dal 1800, come fa notare il
linguista Parodi. Con riferimento a
Corssen®, scrive Parodi: “... una altera-
zione del suono originario della «b», che
perdendo la sua natura d’esplosione bila-
biale, si sarebbe mano a mano tramutato
in una spirante simile alla «w» tedesca,
sonora e labiodentale, che é come dire
simile alla «» italiana...’ ”. E Stolz rin-
cara la dose quando afferma “ ...
solo all’interno dei wocaboli, ma anche
nell’iniziale ...” ®, e la stessa idea viene
riproposta da Eggebert nel suo libro
sulla pronuncia del latino’.

A possibile sostegno di questa tesi si
riporta la frase, sentita direttamente
da chi scrive, di un’anziana signora
che viveva nelle campagne tra Forli e
Ravenna, che dal carattere allegro che
I'aveva sempre contraddistinta ad un
certo momento della vita comincio,
abbastanza rapidamente, a diventare
pit chiusa e scontrosa, ed ai parenti
che le chiedevano il perché di questo
suo mutamento rispondeva: “A so
inburnia”. Sollecitata dai parenti a
fornire una spiegazione di questi ter-
mini, da loro, pill giovani, ormai non
piu compresi, rispondeva: “Ormai per
me ’é tot nir”.

non
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Concluderei con un termine che ha a
che fare con la Romagna, ma traspor-
tato in un’altra regione d’Italia.

Il termine “burino”, come sappiamo,
¢ espressione tipicamente romanesca,
e con esso dovrebbe essere indicato il
contadino, ma ¢ poi passato all’'uso
pit comune di indicare, in maniera
spregiativa, le persone prive di cultu-
ra e dal comportamento grossolano.
Secondo alcuni I'etimologia piu pro-
babile sarebbe quella che origina dal
latino buris (il manico dell’aratro) con
particolare riferimento ai braccianti
romagnoli che passavano dai lavori
nelle terre possedute dalla Chiesa
nella loro regione, ai lavori per lo
stesso padrone nelle campagne lazia-
li; altri propendono per un’origine
piu semplice, legata al volto scurito

La lettera che qui segue ¢ nata sotto una cattiva
stella. Lo scorso anno mi ¢ stato inviato un
intervento da parte di Lucio Donati contenente
alcune osservazioni su un articolo di S. Togni
apparso sulla Ludla del maggio del ‘21. Dopo
diversi mesi Donati mi ha chiesto se c'era un
motivo per il quale non avevo pubblicato la sua
lettera. In tutta sincerita io non ricordo di aver-
la ricevuta e se l'ho ricevuta ¢ andata smarrita
o finita nel dimenticatoio. Per questo motivo ne
ho chiesto copia all'autore e I'ho pubblicata nello
scorso numero della Ludla alla pagina 15 nella
rubrica 1 scriv a la Ludla. Purtroppo nell'ulti-
ma fase di controllo dell'impaginazione della
rivista ¢ saltata l'ultima riga con il nome del
mittente e la missiva senza firma é sembrata un
intervento redazionale. La ripubblico ora per
intero qui a fianco chiedendo scusa ai lettori e
soprattutto a Lucio. E, se invece della cattiva
stella, si fosse trattato della sbadataggine del
direttore editoriale?

gilcas
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dal sole di quei braccianti.

Non ¢ da escludere che possa nascere
dal loro modo di rispondere ¢ za bur
(¢ gia buio) quando venivano solleci-
tati a terminare certe attivita agricole
mentre gia si approssimava la sera.

Note

1. Quondamatteo, G. Dizionario
Romagnolo, 1982; Ercolani, L. Nuowo
Vocabolario Romagnolo Italiano - Italiano
Romagnolo, 1994; Casadio, G. Vocabo-
lario Etimologico Romagnolo, 2008.

2. Questa ipotesi & gia stata pubblica-
ta dallo scrivente in una precedente
pubblicazione: Cortesi, R. Il buio ed il
nero. Divagazioni sul concetto dell’oscuri-
ta nel dialetto romagnolo, www.tarxies.it
3. Berti, E. Il linguaggio furbesco, «la
Pié», LXXIX, n°5, sett.- ott. 2010.

11 Romagnolo NON fa acqua da tutte le parti

In un articolo di Silvia Togni appar-
so a pag 5 nella Ludla n. 213 del mag-
gio del 2021, pur se riferito alla par-
lata della Romagna orientale, noto
alcune considerazioni che non mi
convincono: in primo luogo i verbi
intandés e ciapé la randa deriverebbe-
ro da ‘randa’, nome di una vela d’im-
barcazione, ma nel Faentino e Imole-
se (almeno) tali espressioni sono
sinonimo di ciapé la rozla, cioé rotola-
re velocemente verso il basso; anche
per la variante ciapé la randla I’etimo-
logia non ¢ chiara, ma ¢ logico rite-
nere che nella Romagna non costiera
fosse semisconosciuta la terminolo-
gia marittima.

Nell’articolo suddetto si esamina poi
I'espressione dé int e’ fioch, cioé ‘man-
dare a quel paese’, ma qui non puo
esservi alcun riferimento al ‘fiocco’,
vela triangolare di una imbarcazione,
ma all’orifizio anale, come da tipica
definizione romagnola.
Relativamente alle ‘barchette’ (o ‘navi-
celle’), non si tratta certo degli orec-
chini portati dai marinai, ma sono
cosi chiamati, almeno dal secolo xv,
quelli facenti parte del corredo fem-
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4. Cavina, G. Imburneda, «la Ludla»,
anno XI, n° 3.

5. Corssen, W. P. Uber Aussprache,
Vokalismus und Betonung der lateini-
schen Sprache, Lipsia, B. G. Teubner,
1858.

6. Parodi, E. G.: Del passaggio di “v” in
“b” e di certe perturbazioni delle leggi
fonetiche nel latino volgare, in «ROMA-
NIA», Recueil Trimestral consacré a l'étu-
de de languages et des litteratures Roma-
nes, Tome XXVII, n. 116, Avril 1898,
Emile Barillon Editeur.

7. Stolz, F. Historische Grammatik der
lateinischen Sprache, 1894.

8. Eggebert, E. P. Aussprache des Latei-
nischen nach physiologisch-historischen
Grundsditzen, 1885.

9. Ravaro, F. Dizionario Romanesco,
Roma, Newton Compton, 2010.
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minile, probabilmente con rimando a
monili di epoche assai lontane.
Lucio Donati - Solarolo

€ ¢ ¢

Da giurato di un concorso letterario,
ho appena letto una traduzione (per
me anonima, ovviamente) in dialetto
dell’episodio di Frate Alberigo dal
dantesco Inferno XXXIII.

Mi ¢ piaciuto molto un polsa tacadeé-
za, per rendere ‘tenace pece’ di
Dante; ma ho cercato il vocabolo
polsa sia sul Morri, di Faenza, che sul-
I'Ercolani, delle Ville Unite, e 'ho
trovato solo col significato ben noto
di ‘pulce’. Potete aiutarmi voi?

G. G. - Via email

Lunica cosa sensata che mi viene in
mente ¢ che il traduttore abbia confuso
pélza ‘pece’ con polsa ‘pulce’. Per quan-
to anche le pulci possano essere tacadezi,
direi che nulla hanno a che fare con la
‘tenace pece’ che bolle nella bolgia dei
barattieri (Canto XXI), dove, per inciso,
non c’¢ frate Alberigo che sta invece a
congelarsi con i traditori nella ghiaccia di
Cocito nell'ultimo cerchio dell’Inferno.
gilcas
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Sfogliando un qualsiasi libro di storia
ad uso scolastico, ci si accorge facil-
mente dell'importanza decisiva di
alcuni avvenimenti, sia dal punto di
vista politico, sia per 'impatto sulla
societa e sui costumi. La Rivoluzione
francese e il consecutivo avvento di
Napoleone Bonaparte possono essere
considerati una svolta epocale, non
solo perché hanno rappresentato una
rottura totale degli equilibri europei,
ma, soprattutto, per come hanno
influenzato tutto 1'800. In Italia, in
particolare, si assistette ad una vera e
propria mania per la Rivoluzione e
tutto cio che aleggiava attorno ad essa
divenne in breve tempo modello da
imitare. In Romagna, in particolare,
dove il potere papalino era sentito
ingiusto e lontano dal popolo, gli
ideali d’oltralpe attecchirono con
particolare efficacia. Linflusso si veri-
fico anche dal punto di vista musica-
le e le danze e i canti della rivoluzio-
ne entrarono in breve tempo nell’uso
comune. Uno dei balli pitt comuni e
significativi & senz’altro la carmagnola.
Questa danza, originaria di Carma-
gnola, localita piemontese, e, si ipo-
tizza, composta nella sua forma defi-
nitiva nel 1792 a Cantu in occasione
dell’arresto di Luigi XVI, venne
assunta dai sanculotti come inno e
diventd iconico durante tutto il
periodo della Rivoluzione. Il testo
che venne approntato sulla linea
melodica consisteva in uno scherno
aperto al re e alla regina Maria Anto-
nietta, identificati con il soprannome
di Monsieur e Madame Veto. Al pari
della Marsigliese, il testo & piuttosto
crudo e ben testimonia il clima di
quegli anni.

Riportiamo, a titolo esemplificativo,
la prima strofa e il ritornello riferiti
da Massaroli nella sua testimonianza
del 1930 e che ci parla di un ballo

comunissimo in tutta la Romagna:

Madame Veto

avait promis de faire
égorger tout Paris

mais son coup a manqué,
grace a nos cannoniers:
dansons la Carmagnole,
vive le son, vive le son:
dansons la Carmagnole,
vive le son du canon.

4

I balli di una volta - XXI1IV
La carmagnola

Rubrica a cura di

Alberto Giovannini

[Madame Veto / aveva promesso di
fare / sgozzare tutta Parigi / ma il suo
colpo ha mancato / grazie ai nostri
cannonieri: / danziamo la Carma-
gnola, / viva il suono, viva il suono: /
danziamo la Carmagnola, / viva il
suono del cannone.]

In Romagna, dove il nemico era indi-
viduato nei tedeschi, a fianco di stro-
fe pit goliardiche, le invettive aveva-
no altro obiettivo.

I tudesch i bat e’ tac

va da la mora, va da la mora:
i tudesch i bat e’ tac

va da la mora a tu e tabac

Viva Lison, la Carmagnola
I tudesch in stufaréla

Viva Lison, Viva Lison,
Viva 'ltalia e la Nazion.

Occorre ricordare che Lison altro non
¢ che un riferimento al nome ‘Lui-
son’, nome che i rivoluzionari aveva-
no dato alla ghigliottina. Con ogni
probabilita, i contadini romagnoli ne
storpiarono inconsapevolmente il
nome.

Su questa aria, i ballerini solevano
danzare in tondo attorno all’albero
della liberta che campeggiava in ogni
piazza filorepubblicana, seguendo
uno schema di passi ben definiti.

La carmagnola
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-
TEMP PAR MUR!'

di Mario Vespignani

A sette anni dalla sua scomparsa,
alcuni amici (Ennio Gelosi, Leonar-
do Michelini, Giuseppe Schiumari-
ni e Gabriele Zelli) hanno pubblica-
to una selezione di poesie e zirudelle
di Mario Vespignani (1924-2015),
dal titolo U n’ ¢ mai témp par muri’.
Vespignani & stato un grande roma-
gnolo, molto popolare non solo a
Forli, citta nella quale & nato ed in
cui & sempre vissuto. Punto di riferi-
mento per la cultura della nostra
terra, fu stretto collaboratore di Aldo
Spallicci nella valorizzazione del dia-
letto e nella redazione de La Pié.
Corrispondente dell'Avanti!, fu fon-
datore e responsabile per tanti anni
dell'Ufficio Stampa del Comune di
Forli. Decano fra i giornalisti roma-
gnoli, Vespignani comincio a scrive-
re per redazioni locali e nazionali fin
dai primissimi anni del dopoguerra,
alternando la cronaca con la saggisti-
ca, la narrativa, il teatro e la poesia,
nella quale ha creato un ricco reper-
torio che spazia dalla dimensione
lirica alle sferzanti zirudeéli. E stato
anche molto apprezzato per la com-
posizione di testi di canzoni roma-
gnole continuando una tradizione
che ha avuto illustri predecessori.
Da ricordare poi la sua prolungata
attivita di organizzatore e condutto-
re dei trebbi di Piadarul (per un tota-
le di settantadue trebbi in ogni
luogo della Romagna, dal 1986 al
2003). Molto intensa & stata anche
la sua opera di promozione della
“Schiirr”, nei primi anni di attivita,
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U n’e’ mai témp par muri’

Selezione di poesie e zirudelle composte

da Mario Vespignani

di Carla Fabbri

quando si voleva far conoscere la
nostra Associazione al popolo di
Romagna.

Come ci ricorda Gabriele Zelli nelle
pagine introduttive del libro, a pro-
posito delle zirudelle cosi diceva:
“Sono nato zirudellaio in quanto ho
vissuto in un ambiente proletario ed
ho colto le espressioni piu colorite
del nostro dialetto che ho cercato di
riportare nei miei scritti”; scritti che
fanno sorridere e commuovere, che
non lasciano mai insensibili, da
uomo che veniva dal popolo e parla-
va e scriveva per il popolo, con un
messaggio di ottimismo, valido e
utile pitt che mai di questi tempi
cosi frenetici e convulsi, dominati
dalle incertezze e dalle inquietudini.
Vespignani traeva spunto per i suoi
componimenti dalla vita di tutti i
giorni, in particolare dalla vita di
Forli e dei suoi abitanti, sostenuto
in questo da un’esperienza goliardi-
ca in quanto esponente dell'allegra
brigata della Cavallona. Ne ¢ un
esempio la zirudella U n’ ¢ mai témp
par muri’, scritta nel 1978 e pubblica-
ta nella raccolta E’ sumar ‘d Scaja.

U n’é mai témp par muri’

U n’¢ béll muri’ d’invéran,

j t putréb mandé’ a 'inféran,
j t putréb pu néca, di:

«El ¢ témp quést ad muri?»
Cun €’ fréd e cun e’ giazz
un’e béll f¢’ I'ultum viazz;
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tott la zénta ch’la t'vén dri
la s’agiazza al’ man e i pi.

U n’¢ béll a prémavéra,
specialmént ila vérs séra,
quant e’ zil 'e tott fiuri,

u n’¢ béll andé” a muri’,
uj ¢ in zir la fiuridura
t'vu pinsé’ a la sipultura?
La natura la j arnéss,
saréb béla te ch’ ' muréss!

U n’¢ béll muri’ d’isté

quént I'é chéld e u s’e sudg,

a v’ dégh meé ch’u n’ gn’¢ incitl’ gost
a murir e’ més d’agdst,

tott la zénta la j & fura,

j & parti in vilegiatura,

u n’e séri andé’ a muri’,

j duvréb turné’ d’indri.

U n’é béll muri’ ‘d sétémbar,
né d’utdbar, né ‘d nuvémbar,
a muri’ pu par Nadél

i m’ha détt ch’e’ porta mél,
I'¢ una fésta ad aligri

ch’la n’ po fni’ in malincuni
e pu néca a la fén dl’ann

a murir € porta dann.

J m’ha détt: (Néca a Carnvél
a murir e’ pdrta mély,
castagnol e la pié frétta
A PN 3
a muri’ la j & una sdétta.
E’ problema e’ sta pu in quést:
a muri’ I'é sémpar prést,
a v’ dégh mé coma e’ sta e’ fatt:
A ) b b ’ d '
par muri’ un’ gn’¢ e’ témp adatt!
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Giuseppe Bellosi
Smaris

Con Smaris Bellosi ci pone al cospetto di una raccolta al
cui interno sono compendiati i tratti distintivi del suo
apporto nei riguardi della poesia dialettale romagnola,
contributo assolto nella circostanza non in qualita di ese-
geta bensi a titolo di autore in prima persona.

La silloge ¢ in grado di aprire per gli interessati un sinto-
matico sipario su moventi, capisaldi e pensieri che hanno
configurato di fatto il suo percorso poetico.

Gia il succedersi temporale dei testi, sottolineando le fasi
che hanno intervallato 'uscita delle opere di provenienza,
da agio agli interessati di appurare un evolversi sequenzia-
le del linguaggio lirico di Bellosi il quale, percorrendo dif-
formi strutture ritmiche non poteva certo prescindere da
quella dell’'Haiku, una forma poetica in cui la stringatezza
- palesemente accostabile a quella del nostro dialetto — da
corpo all’idea chiave di raffigurare I'attimo, adottando
argomentazioni dal taglio cosi evocativo da indurre gli
interessati a un approccio subitaneo, senza riserve e con-
sono a trarre dai versi brividi imprevisti d’intesa e di tre-
pida immedesimazione.

A sen a cve,\ ch’a puten muri sél \ un dé a la vélta (1).

Nel suo incedere, tuttavia, questo processo aderisce in
modo conforme alle tematiche del poeta, che vanno da
un contesto di provvisorieta e sconforto in faccia al con-

VIl

Adés u n’s’pd savér in do ch’u s'va
da ch’ora ch’u s’ariva. U j'¢ al volt

h’ ) ~ d’ N ’1’ , RN A"
ch’u m’ pé d’smarim: e s’I’éra un’étra stré’
Dal volt invézi u m’pé d’avdél un post
ch’a m’sent propi a ca mi, ch’a so sicur
che me a so me, mo ¢’ dura com un soni

1) . 1) ~ I

che s’t’aj apens u n’t'ven gnanch pio int la ment.

sumarsi degli anni, al senso di rimpianto e al connesso
mettersi a repentaglio nella rievocazione di stagioni,
ambienti ed effigi d’'un tempo trascorso.
Il suo, comunque, non ¢ il rintanarsi in un asilo elegiaco
di vicende trascorse, bensi il tentativo di riscattare dalla
dimenticanza un coacervo di peculiarita intrinseche e
non di facciata, e questo, per inciso, scansando un malin-
conico segregarsi in personalismi formali, artificiosi e in
primo luogo scevri di contenuti esaudienti.
Ed ecco dunque, compenetrato di inquietudini ataviche,
che lo Smaris del titolo trova sostanza in penombre perva-
se di coloro ch’u n’i bat pio e’ cor (2): voci, fattezze e genti
evaporate per sempre in un aldila che non contempla vie
di ritorno.
E giacché Bellosi non da per scontata una esistenza dopo
la morte, non puo che vagheggiarle poeticamente in una
sorta di limbo personale in cui gli scomparsi i n bréva pio, \
i fa boca da ridar (3), avendo in effetti al mad’ alziri e pio \
pinsir (4), privilegio non congruo comunque ad esentarli
dallo scontato rimpianto di quand’erano affaccendati ad
esistere visto che dove sono adesso i n da mai pét a 'ncion
/ da putéi dé la vés (5), e per di pill ...u n’s’p6 savér in do ch’u
s'va \ da ch’éra ch’u s’ariva, u j é dal vélt \ ch’u m’pé d’sma-
rim... (6)

Paolo Borghi

(1) Siamo qui \ che possiamo morire solo \ un giorno alla volta.
(2) cui non batte piw il cuore. (3) non sgridano pit \ sorridono.
(4) le mani leggere \ e zero pensieri. (5) non incontrano mai nes-
suno \ con cui poter parlare. (6)... non si puod sapere dove si va
\ a che ora s’arriva, ci sono volte \ che mi sembra di perdermi...

VIII Adesso non si puo sapere dove si va \ a che ora si arriva. Ci sono volte \ che mi sembra di smarrirmi: e se era un’altra strada? \ A volte
invece mi sembra di vederlo un posto \ che mi sento proprio a casa mia, che sono certo \ che io sono io, ma dura come un sogno \ che se ci pensi

non ti viene neanche piti in mente.
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